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Torneremo ad ammrare la prezosa p'nacoteca 
pride ie Bai ot Dori Di 3A ct Abr 


In primavera il Museo civico 
Verrà riaperto al pubblico 


Nella prossima primavera, sa- 
rà riaperto al pubblico il civis 
co Museo che costituisce, con 


la disposizione base anche A 
81; le modifiche apportate so-| 
no dovute o a rivalutazione di 


« [la preziosi pinacoteca, una del-lautori o al cambiamento ‘ di | 


scorso, quando per i nuovi orgle 

‘i dinamenti sociali, per il rapi 

decadere della nobiltà e per 

soppressione del diritto di pri- 

mogenitura, andavano dis 

dendosi le.private gallerie d’af-|salvo a Venezia e il riordino 

te, che il comune credette Op-|delile raccolte procede spedito | 

p.rtuno d’intervenire per sal-; sotto l’amorosa, vigile direzione 

vare almeno in parte così ric-|del prof. Dalla Pozza e del dr. 

co patrimonio, creando una |Magagnato. 

pubblica pinacoteca. x 
Appunto, per questo scopo,|{ 

con deliberazione 31 maggio 

1820, il Municipio chiese in de- Î 

posito alla Congregazione di 

carità, diciassette dei suoi qua-|, 

\dri, per formarne, con quelli); 

| già im possesso del Comune, |; 

un primo nucleo di opere d’ar- 

te da esporre nella sala comu- 

nale, Cingue anni più tardi, 

cioè il 21 marzo 1825, la piccola 

galleria ebbe un incremento! 

imp.rtante per il lascito di ben 

189 dipinti (fra questi ce n’era- 

jno di Paolo Veronese, del Van 

| Dvek, dei Bassano) fatto dalla 

contessa. Paolina: Porto-Godi. 
Nel 1830, il co. Girolamo E- 

gidio Di Velo, oltre ai marmi 

fra da Roma, lasciò altri 57 


quadri. Essendo ormai diven- 
itato angusto il locale del Mu- 
I nicipio, sì decise di trasportare 
la pinacoteca nel salone della 
| Confraternita dei Rossi, presso! 
\ San Marcello, adottandolo al- 
l’uopo (1832) e di comperare, 
\l'anno successivo, 13 dei qua- 
\dri dati in deposito dalla Con-| 
gregazione di carità, acquisto’ 
importante, perchè si trovava- 
ino fra essi tre Montagna, uno 
Speranza, uno del Buonconsi- 
|glio, uno del Pogolino, uno di 
(Cima da Conegliano, già orna- 
mento della chiesa di San Bar- 
tolomeo. 

Carlo Vicentini Del Giglio 
donava alla ormai importante! 
Gallreia 370 dipinti (1834) ei 
tre anni d.po il veronese Gae-! 
tano Pinali rexalava i disegni 
original del Palladio, da lui 
posseduti. Anche il salone dei 
Rossi era diventato ristretto, 
sicchè il Comune decideva di; 
acquistare il palazzo Chiericati 
® di restaurarlo per collocarvi! 
le raccolte d'arte e di scienze, 
delle quali era divenuto pro- 


brie*ario. 
T quadri vennero sistemati 
come si potè, ma non certo 


con criterio scientifico. A que- 
Sto sì giunse tra il 1909 e 1912 
> di tale nrdinamento è rimasto 
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| LA PINACOTECA VICENTINA SISIEMATA IN PALAZZO CHIERICATI 


Andiamo a vedere al Civico Museo| 
l’ordinata esposizione dei dipinti 


Mentre stanno per aprirsi al pubblico le sale del palazzo palladiano, è interessante conoscere 
come sono stati restaurati tanti capolavori d’arte che Vicenza custodisce con geloso amore 
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allegorico del. Tiepolo, di Vil- Nel complesso Vicenza può 
la Cordellina, liberato final-|andare orgogliosa del suo Mu- 
mente dall’incombente, anche|che in esso sono conservati, 
se fastoso, groviglio della de-|seo, sia per i molti capolavori 
corazione barrocca che ne fa-|sia per il suo ordinamento che 
ceva non certo degna cornice,|è quanto di più moderno si 
mentre le vaste pareti saran-|possa desiderare, tenendo in 
no adorne delle ampie lunette|debito conto le inevitabili re- 
del Maffei, del Carpioni e di|strizioni che il dovuto rispetto 
altre notevoli opere di artisti]al monumentale edificio pal- 
del ’700. ladiano imponeva ai preposti 

Il giro delle sale risulterà/al riordino: dott. Dalla Pozza 
invertito rispetto a quello in|ed al suo collaboratore dott. 
uso nel passato e comincerà,| Magagnato che da mesi e me- 
etto, dalle salette|si si prodigano con fervido a- 
i artisti del '300 e|more per portare a termine il 
i si accede per unjnon lieve incarico, i 
decoroso scalone di Un vivo sentimento di rico- 
costruzione, a sinistra noscenza ci impone ora di ri- 
gresso principale e che|cordare il prof. Luigi Ongaro 
a direttamente in un ve-|che per ben trent'anni fu vi- 
bolo dove sarà sistemata la|gile e. appassionato direttore 
iglietteria e la mostra delle|del Museo. Civico, cui dedicò 
fotografie dei maggiori capo-|le sue migliori cure toglien- 
lavori della Pinacoteca. In un|dolo dall'abbandono e dall’in- 
secondo tempo sarà data defi-|curia in cui per tanti anni era 
nitiva sistemazione anche alla|rimasto, e del quale fu, in col- 
parte archeologica che occupa|laborazione col prof. Vignola, 
tutto il vasto ‘ambiente dellil primo ordinatore in senso 
piano terreno e che raccoglie|anche allora veramente moder- 
un patrimonio di pregevolis-|no, accrescendone il patrimo- 
sime opere di scultura roma-|nio artistico con capolavori 


, dioevale e del Rinasci- n n 
pene È Prof. Antonio Dall’Amico 


Nell’imminenza della riaper-,dovettero subire un maggiore 
tura del nostro Civico Muséeo|e più acuto trattamento ed al- 
fervono diutumamente i la-|cune. vennero radicalmente 
vori per la messa a punto di restaurate da esperti speciali- 
tutto il complesso della nuova sti della Sovrintendenza alle 
sistemazione e riordino delle|Belle Arti, sicchè non poche 
sale del palazzo Chiericati, in e gradite sorprese toccheran- 


modo de presentare quanto di|N° al visitatore colto ed ap- 
î ecoro passionato. 
più razionale, d nia Lungo, arduo e paziente è 


derno si possa desiderare per| tato il lavoro di sistemazio- 
la nostra Pinacoteca, Lage see ne ambientale che va dalla 
e vanto di Vicenza per 1A radicale sistemazione . delle 
ti tesori d’arte pittorica molte sale, dotate quasi tutte 
in essa sono racchiusi e gelo-/gi ampio e luminoso lucern 
samente custoditi. .lrio che diffonde una luce ca 

Così, dopo lunghi anni dilma e regolabile, alla creazio- 
forzata chiusura, ritorneremo|ne di nuovi ambîenti ricavati 
finalmente ad ammirare i ca-|dalla soppressione di  corri- 
polavori della nostra bella gal-| doi e passaggi. Anche fl pro- 
leria, a delizia dei nostri 0c-|blema, quanto mai importan- 
chi e ad elevazione estetica dellte e delicato, della tinteggia- 
nostro spirito. tura delle pareti e dei soffi 

Tutte lè opere di questalti, è stato studiato a. fo 
ricca raccolta, dopo l’inevita-|con la massima cura e ri 
bile esodo per sfuggire alla|felicemente, dopo prove e ri- 
possibile distruzione, e dopo{prove, di modo che le opere 
non poche, e qualche volta|campeggiano su di uno sfon- 
anche pericolose traversie ri-|do neutro chiaro e riposante 
tornano ora al completo sane|sì da farne risaltare maggior- 

‘le salve ‘alla nostra città. mente i pregi. 

La maggior parte di esse ha] Il collocamento dei dipinti 
avuto bisogno soltanto di unajè stato pure accuratamente 
superficiale ripulitura, altre| studiato anche col proposito 

di dare ad essi una più razio- 
nale disposizione per modo 
che possa offrire al visitato- 
re una, per quanto possibile, 
più. logica successione nel 
\quadro generale delle  varie|| 
|epoche e scuole. Così, via via, 
si presenteranno dalle prime]; 
sale i pittori del ’300 e ’400, 
tra cui Paolo da Venezia e 
Battista da Vicenza, ai quali 
farà seguito la grande sala 

‘ dedicata ‘al caposcuola della 
pittura vicentina: Bartolomeo 
Montagna, con un complesso 
di opere davvero imponente] 
dominato dal suo capolavoro, 
la grande Pala con la «Madon- 
na in trono e Santi». 

Farà seguito la sala del 
Buonconsiglio, dove campeg- 
gierà il suo capolavoro: «Cri- 
sto deposto» e la Pala prove- 
niente dalla Chiesa di S. Roc- 


co. 
A questi nostri Grandi fa- 
ranno degna corona opere pre- 
gevoli di altri artisti della 
stessa epoca quali Fogolino 
Speranza-Verla. Le sale chel 
seguono raccoglieranno opere 
di inestimabile vyalore . dei) 
grandi. maestri. Aal 500. 3-0 a 
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VICENZA, 12 giugno 
Nel quadro delle celebrazio- 
ni centenarie del 1848, che si 
sono iniziate con la riaper- 
tura del Museo del Risorgi- 
mento a Monte Berico, culmi- 
nando nell’esaltazione del 10 
giugno, è inelusa la riapertu- 
ra del civieo Museo, nelle fa- 
stose sale di palazzo Chieri- 
cati, che da domani domeni. 
ca saranno accessibili al 
pubblico, Sarà quèsta una fe- 
sta d’arte che si aggiungerà 
alle rievocazioni delle epiche 
memorie, in una fusione di 
spiriti e di bellezza, in quella 
unità di valori spirituali che 
costituiscono il lievito della 
rinascita cittadina, 


Anche il Museo ha la sua 
.vicenda nella guerra che sì è 
abbattuta come un tragico 
| nembo sulla città: palazzo 
Chiericati, uno dei più ariosi, 
stupendi edifici palladiani, è 
stato anch’esso sinistrato 
dalle bombe e la raccolta dei 
preziosi fossili Gel Lioy, che 
annoverava il famoso cocco- 
drillo preistorico di Bolca. è 
andata distrutta dalle fiam- 
me. La Pinacoteca, .per. ac- 
corgimento delle autorità, e- 
ra stata fortunatament? e 
tempestivamente posta in sal- 
vo, sfollata in Venezia e di- 
stribuita, sotto la vigile cura 
{| del Sovraintendente alle Bel- 
| le Arti prof. Forlati, parte in 

palazzo Ducale e parte nel 
| palazzo Giustiniani, 

Finita la. guerra, palazzo 
Chiericati fu subito restaura- 
to mentre l’ala dell’accosto 
palazzetto su Piazza Matteot- 
| ti, che le fiamme avevano dl 

strutta, veniva rifatta secon- 

do un nuovo, moderno crite- 
rio. 

| I lavori sono tuttora in 
corso; nelle nuove sale trove- 
ranno posto la raccolta nu- 
mismatica, quella di storia 
naturale e disegni e stampe 
che andranno, in un secondo 
tèmpo, a completare il qua- 
caro del rinato Museo, 


Messo a punto il cinque- 
centesco edificio, ritornarono 
anche le opere le quali, sot- 
to l’intelligente, appassiona- 
ta direzione del prof, Dalla 

| Pozza e del dott. Licisco Ma- 
gagnato, trovarono nelle sale 
rinnovate un collocamento. 
meglio una. distribuzione 
maggiormente ‘corrispondente 
ai moderni criteri art!stici 
Già nel passato, il diretto- 
re del Museo prof, Luigi On- 
garo prima e il compianto 
prof, Giulio Fasolo in un se- 
condo tempo, avevano via via 
trasformato il Museo in un 
centro vivo di bellezza e di 
vita. così che le opere più si- 
gnificative dei grandi maestri 
della pittura. avevano. trova- 


Antcnîo Ven Dyck: Le quattro 


1400 capolavori, strappati alle in- 
sidie della guerra, appariranno do- 
mani ancora riuniti nella sontuo- 
sa cornice dei rinnovati ambienti 


Domenico Zampieri detto il Domenichino: San Giovanni Battista 
(Museo civico di Vicenza) 


seguire cronologicamen- 
opere esposte e colloca- 


to un risalto e una evidenza [re di 
degni del loro valore, {te le 


Adesso i 400 quadri che co-|te nella luce più adatta e 
stituiscono l’iniviciabile patri- {negli accostamenti più raz 
monio d’arte del Museo di Vi-|nali tra quadro e quadro, 


Come le pagine d’un libro 
upendo si aprono, intorno 
luminaso respiro del salo- 
centrale, le sale sfolgo- 
tinte e piene d'armo- 


hanno fatto. ritorno 
in una festa di luci|s 
, dopo essere stati|a 
riverniciati ripuliti (in ve-{ne 
rità essi non avevano soffer-|ranti di 
to nel tempo del... profugato)|nie: dai Primitivi, attraversa 
dal prof, Pedrocco che ha già |il Montagna, il Fogolino, il 
eseguito ì restauri degli afire-| Bonconsiglio, lo Speranza, si 
schi del Tiepolo di villa Val 
marana, Ì 
La Pinacoteca — che si 
è arricchita recentemente di 
nuove opere che erano in Ge- 
posito presso chiese e privati 
(sì contano, tra gli altri, un 
«Bassano», un. «Veronese» 
giovanile, un «Maffei» e un 
«Lorenzo Veneziano») è stata 
riordinata nelle ‘14 sale e nel- 
lo stupendo salone centrale 
secondo un concetto, come si 
è detto, vivo e moderno il 
quale consentirà al visitato- 


cenza 
nelle sa 
e. al co 


L 
} 
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età (Museo Civico di Vicenza) 


TL MUSEO DI VICENZA RINASCE DOPO LA DEVASTAZIONE 


Si riapre la preziosa pinacoteca 
nelle sale di palazzo Chiericati 


passa nella luce fastosa dei 
maestri del ’500, ai manieristi 
veneti e vicentini con il Ma- 
ganza e il Forni, ai secente- 
schi italiani e stranieri con 
alla testa Van Dyck, Dal 
Cairo, Fetti e Lyss. 

Le sale si succedono in un 
candore accogliente, signori- 
le: si passa ai manieristi del 
’700 per finire nell’arioso, fe- 
stoso e fastoso respiro del 
Tiepolo, del Piazzetta, del L't- 
toni e di Luca Giordano, E 
rieccoci giungendo «all'altra 
ala del palazzo, nel salone 
centrale che dà il tono alla 
Pinacoteca, viva d’una ralpi- 
tante bellezza e che nella rac- 
colta archeologica distribuita 
al piano ter intorno allo 
enigmatico sorriso de] Dionl. 
sio prasitelico, trova il com- 
pletamento e l’accordo. 

Visioni d’arte che la guerra 


ha tenuto per tanto tempo 
prigioniere, tornano libere ne! 
fulgido cielo vicentino ner 


comporre la più bella, souisi- 
ta armonia, 
Osvaldo Parise 


Ilueco Criteo 


VICI pisani invenzioni 
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A PALAZZO CHIERICATI LE NUOVE SALE DEL MUSEO 


Dalle 


remote origini della nostra gente 


alle opere che ne esaltano la genialità 


L’inaugurazione avverrà domenica in forma solenne presenti le autorità 
Tr. rr ————————————————————————_——_+€+€TZMATT..rtrt .-.tqpdaot'r""> 


Con la nuova ala che s’inau- 
gura domenica e soprattutto 
con. le nuove Sezioni curate 
con. acume e passione dal dr. 
Franco Barbieri, il nostro Mu- 
seo sì è arricchito di preziosi 
valori. Non che abbia acquisi- 
to pezzi nuovi e rari perchè si 
tratta nella massima parte di 
tele e oggetti che già costitui 
vano il patrimonio del Museo, 
ma si è avuto il buon gusto e 
la possibilità di valorizzarli co- 
me era giusto fare. Si è com 
piuto così. un ragguardevole 
passo avanti nel completamen. 
to delle raccolte dando un vol 
to più organico alle stesse che 
hanno il grande pregio di for- 
nire un quadro quasi comple 
| to della nostra pittura e delle 
origini, arsche remotissime, 
della nostra gente. E’ di som- 
ma importanza l’aver cercato 
di dare evidenza ai cicli stori 
ci con una progressione: che 
conforta il visitatore, anche 
\non proprio provveduto. 
| Tutto ciò si è reso possibile 
leon la costruzione della nuova 
ala edificata dal Genio Civi 
le a risarcimento dei danni di 
guerra subiti dagli stabili a- 
diacenti a Palazzo Chiericati 
e che un tempo erano destina. 
ti a ben altro uso. Se n'è ri 
cavato così lo spazio indispen- 
sabile per togliere dalla soffi: 
ta tele ed oggetti e dopo at 
tenta ricostruzione o accurato 


restauro, presentarli e farli 
ammirare colmando molte la 
cune. 

Nel nuovo edificio, già altra 
volta illustrato nelle sue strut. 
ture, si sono allestite al primo 
piano le Sezioni paletnologica 
e archeologica, in edizione 
completamente rinnovata ri 
spetto a quella già esistente ed 
aperta al bblico in locali 
un po’ infelici, arricchite di 
nuovi pezzi molto interessare 
ti quali quelli raccolti recen 
temente nel criptoportico del 
Duomo ed integrate, im un 
prossimo futuro, da una mo 
stra di materiale barbarico 
raccolto a Dueville e Montec 
chio Precalcino, 

Il primo piano è stato dest 
nato ad accogliere una Pina: 
coteca minore che occupdrà 
sette sale di cui domenica spl 
tanto due saranno complgte 
con quaranta dipinti, tratti, 
come gli altri dai cinquecento 
esistenti in deposito. Saran 
no esposte tele di Baristomeo 


e Benedetto Montagîia, Gio 
vanni Buonconsigh@, Marcello 
Fogolino, Francg$co Verla, Gi 


rolamo Moceti$ ed altri pitto 
ri vicentini e veneti della se 
conda metà del '400 e prima 
’500, nonchè di alcuni mado 
neri orientali. Nell’esposizione 
si procede per ordine cronolo 
gico e sì cercherà di presenta: 
re, anche nelle rimanenti s@ 


le il meglio dell’epoca. Restera 
disponibile inoltre, un salone 
in, cui si intende allestire Mo 
stre a, rotazione, con materia 
le jatto affluire anche da juv 
fi con opere contemporanee €@ 
uno dei temi che verranno aj. 
frontati per primi potrà esse 
re una rassegna vicentina del 
la pittura del primo 2900 ad 
oggi. 

Al secondo piano è già prom 
ta uma saletta dedicata ad O- 
razio Marinali ed alla sua bot. 
tega in cui sono esposti, oltre 
ad un autoritratto dell’artista, 
quindici bozzetti in terracot: 
ta e marmo, alcuni dei quali 
firmati dal maestro. Accanto a 
questi, sono due statuette in 
terracotta dorata, dovute ad 
uno scultore vicentino, delta 
prima metà del ‘700, it Benda. 
zoli. «Futto il materiale sara 
amnirato per la prima volta 
perchè finora non era mai sta- 
to esposto, 
quattro pezzi affidati lo scorsa 
anno ad una Mostra tenutasi 
a Bassano del Grappa. Ciò che 
è stato valorizzato fa parte 
delle cose più interessanti @ 
più belle del Maestro. E° ino 
tre programmato l’allestimen 
to, quanto prima, di una s@ 
letta con disegni e stampe tra 
cui i ventiquattro disegni del 
la raccolta Pinali alcuni dei 
quali di Arxlrea Palladio e di 
Giovanni Maria Falconetto. Si 
avrà anche una sala dedicata 
alla numismatica e ad alcuni 
oggetti preziosi, quali i cristal 
lli di Rocca, incisi da Valerio 
Belli. Non è improbabile înol 
tre che si possano raccogliere, 
d’intesa con l’Ente Fiera, 1 
pezzi che dall’inizio della ma 
i nifestazione vicertina di set 
tembre sono stati premiati ai 
vari concorsi della ceramica. 

A Palazzo Chiericati, in sa 
lette annesse alla Pinacoteca 
maggiore che erano prima 00 
cupate dalla sezione paletnoto- 
gica è stata impostata la Se 
zione dell’’800 e primo ’900 de- 


dicata a pittori vicentini, com | 


grendente anche alcuni nomt, 
oramai al di fuori di ogni po 
lemica e che conclude il cam; 
mino della pittura vicentina. 
Essa comprende alcuni ritrat 
ti, tra cui quelli di Ottone Cal 
derari e dell’architetto, conte 
Montanari, dovuti ad artisti 
vicentini dell'ultimo ’700; «pre- 


tura neoclassica a Vicenza, pe? 
nullla inferiore a quella coeva 
delle altre maggiori città ita 
| liane », come afferma’ il dett. 
Barbieri. Seguono ventidue Ti 
tratti all’acquerello di illustri 
| personalità vicentine ed italia- 
ne, dovuti a Tito Perlotto di 
Lonigo e tra questi, importan 
tissimi quelli di Garibaldi, del 
Canova, di Vincenzo Bellini 
e soprattutto di Ugo Foscolo, 
eseguito a Londra. Sotto la ft 
gura, scritto dal Perlotto, ma 
dettato dal poeta, si legge il 
sonetto dell’ «autoritratto» che 


gevoli testimoniarze della pit 


porta una interessante varian- 
te (del 1842) a quello più noto. 
Vengono poi altri ritratti di 
Giovanni Busati e un prezio- 
so e rarissimo busto in cera- 
mica delle Nove di Bassano, 
dell'ultimo ’700 o primissimo‘ 
’800 rappresentante Pietro Al- 
verà. Si trova poi «la morte di 
Giulietta e Romeo » di Pietro 
Roi seguita da quattro dipin- 
ti di Achille Beltrame, di cuì, 
i tre più belli dono degli ere- 
di; da un Milesi firmato, un 
ritratto di Berto Barbarani di 
Dall’Oca Bianca con dedica di 
pugno del poeta alla città di 
Vicenza, quadri di Oppi, Po- 
tente e Giuseppe Noro; il boz- 
zetto di Ludovico Pagliaghi 
per il cassettone del soffitto 
del Teatro Olimpico e due di- 
pinti di Augusto Ortolani, vt 
vente.' Si spera tra un anno di 
avere ultimato anche le altre 


sale. 
—————_=z————€@ 


ad eccezione -dil 


CAT è a 


sr x VIAGGIO ARTISTICO NEL VENETO 


La.Bibliotecate-il Museo 
centri di cultura a Vicenza 


Un progetto-bellissimo che non ebbe fortuna - Il primo consorzio italiano fra Comune e Provincia per 
\ HM patrimonio bibliografico — Oltre sei secoli di pittura da%Paolo Veneziano agli artisti del Novecento 


( 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) !evento di singolare rilievo «in.vehdo essa tanto al Comune”mutamenti politici e socialitto a più riprese, e sempre 
Vicenza, aprile |Gotesto luogo, «ciò non signi-|quantò alla :Provincia; «quello: minacciavano: la. dispersione|con esito negativo), e soprat- 
Fu ‘esattamente il 9 giu- fica, che, in difetto loro, laie questa gi giamo stretti in del patrimonio artistico, il tutto delle tele conservate nei 
gno. di quattrami fa%che.si città stag _ neghittosamente Un CONSOPEIO, Uimitatam nte Museo ve? ostituito met-lepositi, che sì giudicheran- 
enne qui, a-Vicenza,: per:vi-|iM una placida e fiacca iner-(al patrimonio b ltendo insieme i quadri posse-|no degne di venir pre senta» 
sitare la-mostra di Francesco |X4 di fronte ai-.fatti della\primo di ‘tal sorta creato nel duti. dal'Comune, i; depositiite al pubblico. Un altro anco- 
Maffei: Ne ‘tornammo —entu- cultura. Vi sono qui istituti, nostro paese: e il merito è della Congregazione di'carità,!ra riguarda la sistemazione în 
isti: è se a qualcuno è ca- enti, fondazioni ui straordi-\da ascrivere in massima par-\i lasciti Pi Porto Godi\miglior luce dei lunettoni, ap 
litatò di scortere: l'articoto MATIa tinportanza, da far ono-tte al presidente dell’istitu-|e Girolamo + 


liografico (ì 


gidio di Velo:;pesì tanto alti nel salone cen- 
che apparve. il. giorno. dopo | % centri di ben maggior zione, avvocato Guglielmo|un mueleo iniziale che, dopo trale, da rendere impossibile 
in questa pugind Sa con agri à e rù viamare T'interes-| Cappe letti), che oggi. per- una “prima sistemazione: in'® chiunque una chiara lettu 
quanto  sindero: piacere -s'ap- 8 e-d'ogni studioso. Una di co-|mette di incrementarla a do- Mun nio, -trovò posto: verso!ra. Ed anche sarebbe AUSPY 
poggiassé e lodasse Vinizia=| 105! e: istituzioni, Cui bisogna vere e senza sosta. Infatti, il 1832 nel salone della Con- cabile il proseguimento, pe- 
tiva cittadina. Per due ragio-|f@" cenno anche. se-esula-in|negli ultimi undici anni, la fraternita dei Rossi, e creb-|rdò con criteri assai rigorosi, 
ini, soprattutto: |sostanz a dai limiti della no-| Provincia ha speso 37 milio-! be, via- via, celermente. per\della collezione d’arte moder- 
| stra inchiesta; ‘è «la Bibliote-|ni e 200 mila lire per acqui-\altri lasciti {Carlo Vicent na. Ma sono tutti problemi 
Le due ragioni ja bertoliniana, che dal 1908 |sto di libri, mentre il Comu-|del Giglio e Gaetano Pinali)\cui penserà Gino Barioli, che 
risiede“ nell'en convento dijne vi concorre attualmente\ed uiteriori- compere è dona-|fra non molti giorni è atte- 
San Giacomo; opera seicen-\ron 15 milioni «e 600. mila.| zioni, tanto da divenire ben|so qui, a Vicenza, quale nuo- 
TRIO 3 Primo, perchè: la. rassegna. tesca dell’architetto Antonio|Tali-somme,-cui va aggiunto | presto una raccolta: di nonivo direttore del Museo. 
ACANfG Tee Ente prOVINCHHE per Pizzocaro, dove VENNE trasfe- un contributo: del Minist ro) comune Allora. nel Certo la Biblioteca berto- 
turismo e ‘allestita tcon. abile rita dalla primitiva. sede diiche ha. concesso ‘le  nuove|183 uisto.deliliniana e il Museo civico so- 
| regia: dell’architetto “Mirko' Contrà del Monte, <Affidata|scaffalature. metalliche per Sini Chiericati, costruito no due istituzioni di grande 
Vucetich da-una*e0mimissio- alle ‘ture assidue Uli -quel-|un valore di 25 milioni, per-| dal Palladio, dove il Museo, importanza per questa città 
ne di esperti. di cui fucevan Vesperto-e colto e diligéntis-\misero di rammodernarne dopo- alcuni lavori di riatto| Non le uniche tuttavia, E 
parte Giuseppe Fiacco-Qquale simo ‘bibliotecario ‘che è il\l'allestimento, mettendo: lalall'interno dell'edificio, venne|lo vedremo in un pros mo 
presidentea monsignor Carlo: Dalla Pozza, e ricca ‘di cuea|Biblioteca in condizione di) inaugurato ». nel. 1865; Le ragguaglio. 
Faùton,«Fausto Pranco, Ni|trecentocinquantamila volu-|moltiplicare la: sua efficienza|schieramento: delle opere ri| “© 
\cola Ivanoff, Renato Cévese;'mi-dal tredicesimo l:dician-|di lavoro. \spetta, per-guanto Possibile, 
| Licisco Mugagnato, Vittorio novesimo secolo: (cinquemila | l'ordine cronologico; “AT pia- 
| Moschini, Michelangelo Maur'sono manoscritti, di cui una Opportuna revisione |noterra, în cindue 0 sei.:stan- 
\rarò, Rodolfo Pallucchini,' cinquantina in* pergamena), ge sono: sistemate» le ela 
| Franco Barbieri} Antonio Ru-' essa ebbe origine nel Sette- | zioni - “drcheologiehe: . “docu- 
sconì e. Francesco Valcamoaver\cento dal legatò di G.M. Ber-| Anche il’ Museo civico, îni menti del paleolitico superio- 
lera:splendida, e rivelavaragli tolo, giureconsulto ‘della Re-|palazzo Chiericati, ha subito,\re; epigrafi dellà Yaccolta del 
locchi:‘dei più, nella sua vetta pubblica veneta, e vanta co-|alcuni anni fa, un opportuno Comune, con particolare ri- 
|prospettiva storica» un mae-' spicui cimeli; quali il codice\riordinamento, relativo tanto| guardo a quelle relative alle 
stro, se non ignoto» affatto; pergamenaceo della-Comme-4alla- sezione archeologica (an-|cariche pubbliche romane nel 
certo ancora mal noto; non dig dantesca; datato 1895; vun|nò'1937)" quanto. alla pina-|Vicentino; sculture del primo 
\ostante"si trattasse del mag-} Virgilio completo, pure dellcoteca-(anno 19458), a cura|secolo dopo Cristo, recupera- 
|giore:che la pittura del Sei,7 recento, un Catullo, un Pro-| \di Antonio Dalla Pozza, chelte a Roma; ‘opere «che pro- 
cento veneto possa vantare. perzio, alcuni scritti di. -insì- lallora ne. era il direttore, e|vengonò dal-Teatro Berga: e 
| Secondo; perchè. una simile; gni umanisti e il famoso Po-|di Licisco Magagnato, suo as-|dal Museo Tormieriz un ma 
\impresa, tanto coraggiosa in lifilo, uscitò dai torchi di “Al |sistente. Ciò non di meno è|saico pavimentale, con scene 
lun centro. di provincia, la-\do Manuzio, E°, dunque; fra!Probabile che oggi esso ri-\di caccia, del-quarto secolo 
|Isciava legittimamente spera le più celebri Italia. Si colchieda: un'ulteriore revisione|\e due stele funerarie del ter- 
|re che altre, più coraggiose) pisce, perciò, che la città ne|secondo più attuali: criteri| 20; la raccolta Velo, con mar- 
ancora, la seguissero; come) vada orgogliosa, e che il Co- museografici. Fondato all’ini-| mi rinvenutitnelle Terme di 
linvero già da quel momento! mùne e la Provincia vi de-|zio dell'Ottocento, cioè în una| Caracalla; frammenti di sta- 
sandava: progettando, onde dichino specialissime  cure.|epoca in cui le conquiste na-|tue- della fine-del: primo ‘se- 


\far: sì che la città palladia-| Anzi, va ricordato come, ser-|poleoniche e i conseguenti|colo; eccetera; Al piano ne 


| 


Silvio Branzi 


Ina’ si mettesse ‘nella  scial.. bile, in und: quindicina” di 
della città lagunare, e pre-' aule, si stende: la pinacoteca 
sentasse, a giusti intervalli |vera .e. proprid.+ Salvo poche 
di tempo, quegli artisti vene- modifiche, «Ad’'ordinamento è 


quello” predisposto» dal. Dalla 
Pozzo e-dal’MagagnatoiTut-| 


ti che, senz’essere minori, 
non assurgono tuttavia alla 


fama necessaria: per dar loro | tavia-WaiCsignorina Ballarin, 
ricetto ‘nella serie delle gran- alla quate insquesti due ulti-| 
di esposizioni veneziane d’ar-| mi“qmni..& stato affidato il 
te antica. compito di neggere-i1<Musco,| 

E ‘s'attendeva infatti, a di- hu: aperto e =allestito varie 
stanza di un biennio o pres- suletto nove: una. che: -alli-| 
s'a poco, un’altra mostra. del nea 4 borzetti del Marinali: 
penere,s cui-la città s'era pre- unmdagdedicata: alla grafica, chel 
fissa di dar corso, e che raccoglie stampe di autori dir 
del resto, se non proprio pub- versi e alcuni disegni del Pal-| 
blicamente, almeno nelle co- ladio; una dove sono esposte 
municazioni personali, veni pcrecchie tele di recente re- 


va anche annunciata: quella stauro, -selezionate fra le 
di Bartolomeo Montagna, un molte giacenti nei depositi e 
pittore il quale, come è no-| che METRO raltro ass 
to, benchè oriundo da Orzino- nirà per rimettere in luce; e, 
vi, in terra bresciana, si sta- in fine, ancora quattro o cin- 
biliva a Vicenza appena tren-| que, nelle quali venne ordi- 
tenne, nel 1480, e qui lavora» nata una Mostra di arti ti 
va quasi senza interruzione dell ultimo Ottocento e del 
fino alla morte, tanto da ve primo Novecento, specie vi 
‘SS ra il vero jenda i pad così da quella cor- 
intona pa lr rente di tradizione bizantina, 
tagna si sarebbero dovuti| : documentata n & gi z A 
esporre altresì i dipinti be? muito TENTA 1 ; es dil 
a Fn del pinti d’oggi dell’ottantaset- 
Ma il tempo a inutil tenne ;dyugniato Ortolani: cho 
mente, e dell de dal sono i due limiti entro è qua- 
e, e della rassegna in lì scorrono oltre sei secoli e 
Dona ‘ si seppe pi si Sa: nomi ‘di ‘maestri 
nulla. non diciamo, sî ba-| > ev ; pa 
da ho peri moventi, compli-| sc a Live 
Icati ostacoli si rti i scia ] ; 
la ire = n puedo corona, dal ione 
utile e plausibile. Ci saran- nea e Poe 
no stati: c'erano spiga Mocetto, da nonconsiglio 
dubbio Mnvardiz ili : al Mansueti, dal Tintoretto al 
Dt con e i ine 
mente, ma a tutti coloro che mingo al Sustris, dal Bassa- 
to È | al Maffei, dat Memling 
avevano plaudito con calore ne Van Dyck, dal Maganza al 
5 inioi * Ls (Li dI YCH, Ad 1 n pigri 
gi ie i Fasolo, da Luca Giordano al 
gt Z, a 2 a getto di Carpioni, dal Vecchia al Del 
i sorta, degno di positivi Cairo, dal Pittoni al Piazzet- 
sviluppi, arenarsi senza spe- i aria al Carlevaris, 
ranza nelle. secche d’insor: la Sebastiano Ricci al nipo- 
montabili difficoltà. Si potrà SERE nei a lo Zais al Ci- 
mai rispolverarlo? Provare te Marco, hs SR 5 nere 
qualche altra via, avviar nuo- DS, cap = Ha desio. 
+ n . ne } x Due at 
vi ooo Mitac le con- pis iiiioionio nte quelle dell 
sile e prato 10, i ne- Montagna, del Tintoretto, del 
POTSERE LIE) } sapremmo, Ma Veronese, del Lotto, del Bas- 
un esperimento, uno sforzo S el Memling, del Van 
varrebbe la pena di tentarli, usi i M sfioi È tel Piaz- 
dato che quattr'anni son lun- DIS re 5 ì 7 sen- 
ghi e casi diversi, avvenimen- netta, sa 2 - 3 ad in 
ti disparati, quando fossero È altro SE Ha la = "dele 
successi veramente nel frat- Sri Oiossto È del pri- 
tempo, possono aver modifi: . o N È ata dove vediamo 
cato o magari capovolto mol-| nea > ‘i Anto io Rossi, il 
te situazioni. Sarà da vede-| O a si sE iT Roi, la 
re: e, per ora, questo nostro PRUDITO, $ i e ataona 
non è che un voto cordiale, PS “ DIA po i Chi ricati 
un fervente auspicio, # Ta po a Mile si «i Dari 
Comunque, che . Vicenza sp “ 5% 3 si ;] Beltrame i) 
meriti questo, ed altro, noni e ; da Mogaioli it Po- 
stiamo noi i primi a ricono- Pogli ; dass Tlo ed altri 
scerlo e a dichiararlo. Se lel ca i 
rassegne d’arte, or ora ricor- 
date, avrebbero costituito un 
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Similmente a tutti 1 n 


sei italiani, anche il Museo 
\civico di Vicenza ha 1 suol 
problemi. Uno, a dir Vero, 
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sc Ponso Novect to 


(Dal nostro inviato) 


Vicenza, aprile 

[ru esattamente il 9 giugno di quattr'angi fa che si venne qui, a Vicenza, per visi= 
tare la mostra di Francesco Maffei, Ne torgzammo enfàsiasti: e se a qualcuno è capitato 
di scorrere l'articolo che apparve il giorno dopo in questa pagina, sa con quanto sincero 
piacere s'appoggiasse e lodasse l'iniziativa cittadina, Per due ragioni, sopra*tutto. Pri 
mosperché la rassegna, promossa dall'Ente provinciale per il turismo e allestita con l' 
bile regia dell'architetto Mirko Vucetich da una commissione di esperti di cui facevan 
parte Giuseppe Fiocco quale presidente, monsignor Carlo Fanton, Fausto Franco, Nicola I= 
vanoff, Renato Cévese, Licisco Magagnato, Vittorio Moschini, Michelangelo Muraro; Rodolfo 
Pallucchini, Franco Barbieri, Antonino Rusconi e Francesco Valcanover®B, era splendida, e 
rivelava #gli occhi dei più, nella sua vera prospettiva xmkt storica, un maestro, se non 
ignoto affatto, certo ancora mal noto, non ostante si trattasse del maggiore che la pit= 
tura del Seicento venéto possa vantare, Secondo, perché una simile impresa, tanto corag» 
giosa in un centro di provincia, lasgiava legittimamente sperare che altre; più coraggip= 
se ancora; la seguissero, come invero già da quel momento s'andava progettando, onde far 
sì che la città palladiana si mettesse nella scia della città lagunaroe,e presentasse, a 
giusti intervalli di tempo, quegli artisti veneti che, senz'essare minori, non assurgono 
tuttavia alk fama necessaria per dar loro ricetto nella serie delle grandi esposizioni 


veneziane d'arte antica. 


[3 s'attendeva infatti, a distanza di un biennio o press'a poco, anali mostra del 
genere, cui la città s'era prefissa di dar corso, e che del resto, se non proprio pubbli= 
camente, almeno nelle comunicazioni personali, veniva anche annunciata: quella di Barto= 
| lomeo Montagna, un pittore il quale, come è noto, benché mx oriundo da Orzinovi, in ter= 


mn 
ra bresciana, si stabiliva a Vicenza appena tretenne, nel 1480, e qui lavorava quasi sen 
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za interruzione fino alla morte, tanto da venir considerato il vero fondatore della scuo» 
la vicentina, E insieme con le opere del Montagna si sarebbero dovuti esporre altresì i 
dipinti ben selezionati d'un emuppetto di pittori quattrocentisti locali, Ma il tempo tra» 
scorse inutilmente, e della rassegna in programma non si seppe più nulla, E non diciamo, 
si badi, che seri moventi, complicati ostacoli non siano sorti a frustrare un'impresa cos 
sì utile e plausibile, Ci saranno statiì c'erano senz'alcun dubbio, Epperciò diciamo sol= 
tanto come non a noi unicamente, ma a tutti coloro che avevano plaudito con calore paghi 
wi feluie, 
tio ad un inizio dirrtiffattoziapogzao; dolesse il vedere un progetto di tal sorta, degno di 


go ahvc 
venda lhi sviluppi, arenarsi senza speranza nelle secche d'insormontabili difficoltà, 


rispolverarlo? 
Si potrà mai mimesninmèe®î Provare qualche altra via, avviar nuovi approcci, riprendere le 
conversazioni, le pratiche, i negoziati? Non sapremmo, di Ma un esperimento, uno sforzo 


varrebbe la pena di tentarli, dato che quattr'anni son lunghi e casi diversi, avvenimenti 
sinceieti cerameunie 


disparati, quando fossero dstrercintorveruti tititttiài nel frattempo, possono aver modifi» 
cato © magari capovòlto molte situazioni, Sarà da vederet è, per ora, questo nostro non è 
ehe un voto cordiale, un fervente auspicio. 

Bersani che Vicenza merifé questo, ed altro, non siamo noi i primi a riconoscerlo 
e a dichiararlo, Se le rassegne d'arte, or ora ricordate, avrebbero costituito un evento 
di singolare rilievo ig cotesto luogo, ciò non significa che, in difetto loro, la città 
stagni neghittosamente in una placida e fiacca inerzia di fronte ai fatti della cultura, VI 
sono qui istituti, enti, fondazioni di straordinaria importanza, da far onore a centri di 
ben maggior vastità e richiamare l'interesse d'ogni studioso. Una di coteste istituzioni, 
cui bisogna far ceùino anche se esula in sostanza dai limiti della nostra inchiesta, è la 
Biblioteca bertoliniana, che dal 1908 risiede nell'ex convento di San Giacomo, opera sei= 
centesca dell'architetto Antonio Pizzocaro, dove venne trasferita dalla primitiva sede di 
Contrà del Monte. Affidata alle cure assidue di quell'esperto e colto e diligentissimo 


bibliotecario che è il Dalla Pozza, e ricca di circa trecontocinquantamila volumi dal tres 
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dicesimo al diciannovesimo secolo (cinquemila sono manoscritti, di cui una cinquantina in 
pergamena), soli ebbe origine nel Settecento dal legato di G, N M. Bertolo, giureconsul=a 
to della Repubblica veneta, e vanta cospicui cimeli, quali il codice pergamenaceo della 
Commedia dantesca, datato 1395, un Virgilio completo, pure del Trecento, un Catullo, un 
Properzio, alcuni scritti di insigni umanisti e il famoso Polifilo, uscito dai torchi di 
Aldo Manuzio, E', dunque, fra le più celebri d'Italia. Si c-pisce, perciò, che la città 
ne vada orgogliosa, e che il Comune e la Provincia vi dedichino specialissime cure, Anzi, 
| va ricordato come, servondo essa tanto al Comune quanto alla Provincia, quelle e questa 
| si siano stretti in un consorzio, limitatamente al patrimogio bibliografico (il primo di 
tal sorta creato nel nostro paese: e il merito è da ascrivere in massima parte al presi= 
donto dell'istituzione, avvocato Guglielmo Cappelletti), che oggi permette di incremens= 
tarla a dovere e senza sosta, Infatti, neglà ultimi undici anni, la Provincia ha speso 
37 milioni e 200 mila lire per acquisto di libri, mentre il Comune vi concorre affualmene 
te con 15 milioni e 600 mila. Talè somme, cui va aggiunto un contributo del Ministero che 
ha concesso le nuove scaffalature metaliiche per un valore di 25 milioni, permisero di 
ranmodernarne l'allestimento, mettendo la Bibliodeca in condizione di moltiplicare la 
sua efficienza di lavoro. 

[anohe 42 Museo civico, in falbndi Chlazionti, ha subito, alcuni anni fa, un opportu= 
no riordinamento, relativo tanto alla sezione archeologica (anno 1937) quanto alla pina» 
coteca (anno 1948)y a cura di Antonio Dalla Pozza, che allora ne era il direttore, e di 
Licisco Magagnato, suo assistente, Ciò non di meno è probabile che 58 sso richieda un'ulte= 
riore revisione secondo più attuali criteri museografici, Fondato all'inizio dell'Otto= 
i Uun'epota vin 
cento, cioè in ut, mogetat&an cui le conquiste napoleoniche e i conseguenti mutamenti poli 
tici e sociali minacciavano la ARIE TR del patrimonio sitivaià il Museo venne costi 


tuito mettendo insieme i quadri posseduti dal Comune, i depositi della Congregazione di 
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carità, i lasciti Paolina Porto Godi e Girolamo Egidio di Velo: un nucleo iniziale che, 
rey, 

dopo una prima sistemazione in sei DA posto verso il 1832 nel salone della Cona 
fraternita dei Rossi, e crebbe, via via, celermente per altri lasciti (Carlo Vicentini 
del Giglio e Gaetano Pina) ed ulteriori compere e donazioni, tanto da divenire ben pres 
sto una raccolta di non comune valore, Allora, nel 1839, si passò all'acquisto del palaz= 
zo Chiericati, costruito dal Palladio, dove il Museo, dopo alcuni lavori di riatto all'iy 
terno dell'edificio, venne inaugurato nel 1855. Lo schieramento delle opere rispetta,per. 
quanto possibile, l'ordine cronologico, Al pianoterra, in cinque o sei stanze, sono siste 
mate le collezioni archeologiches documenti del paleolitico superiorez eprografi della 
raccolta del Comune, con particolare riguardo a quelle relative alle cariche pubbliche 
+ romane nel Vicentino; sculture del primo secolo dopo Cristo, recuperate a Roma; opere che 
ila ban dal Teatro Berga e dal Museo Tornieri; un mosaico pavimentale, con scene di 
caccia, del quarto secoloBA e due stele funerarie del terzo; la raccolta Velo, con marmi 
rinvenuti nelle Terme di Caracalla; frammenti di statue della fine del primo secolo; eca 
cetera. nl°0B piano nobile, in una quindicina di aule, si stende la pinacoteca vera e 
propria. Salvo poche modifiche, l'ordinamento è quello predisposto dal Dalla Pozza e dal 
Magagnato, Tuttavia la signorina Ballarin, alla quale in questi due ultimi anni è stato 
affidato il compito di reggere il Museo, ha aperto e allestito varie salette nuove: una 
che allinea i bozzetti del Marinali; una dedicata alla grafica, che raccoglie stampe di 
autori diversi e alcuni disegni del Palladio; una dove sono esposte parecchie tele di res 
cente restauro, selezionate fra le molte giacenti nei depositi e che un giorno © l'altro. 
si finirà per rimettere in lucez e, in fine, ancora quattro o cinque, nelle quali Suasa 
ordinata una mostra di artisti dell'ultimo Ottocento e del primo Novecento, specie vicena 
tini, 


è 
[ss va così da quella corrente di tradizione bizantina, documentata qui della Dormità 


REVORAINA O a 
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‘ Virginàs di Paolo Veneziano (anno 1333), ai dipinti d'oggi dell'ottansettenne Augusto Or= 
tolanit si sono i due limiti entro i quali scorrono oltre sei secoli e si fissano nomi 
di maestri famosi e d'altri minori, da Battista da Vicenza a Liberale da Verona, dal Mons 
tagna al Cima, dal Fogolino al Mocetto, dal Buonconsiglio al Mansueti, dal Tintoretto al 
Veronese, da Paolo Piamminzo al Sustris, dal Bassano al Maffei, dal Memling al Van Dyck, 
dal Maganza al Fasolo, da Luca Giordano al Carpioni, dal Vecchia al Del Cairo, dal Pitto» 
ni al Piazzetta, dal Tiepolo al Carlevaris, da Sebastiano Riccò al nipote Marco, dallo 
Éois al Cignaroli, eccetera, con opere che non di rado (e segnaliamo massimamente quelle 
del Montagna, del Tintoretto, del Veronese, del Lotto, del Bassano, del Menling, del Van 
Dyck, del Maffei, del Piazzetta, del Tiepolo) sono senz'altro di primo piano, E in quana 
to poi alla sezione dell'ultimo Ottocento e del primo Novecento) dove vediamo lo Scabari, 
Antonio Rossi, il Busato, il Prepiani, il Roi, la Faccioli licata, il Castegnaro, l'Orto» 
logi, il Chiericati Salvioni, il Milesi,y il Dall'Oca Bianca, il Beltrame, il Pogliaghi, 
il Moggioli, il Potente, il Gasparello ed altri, essa appare, salvo poche opere, più cos 
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me un affetuoso ricordo/che come la dimostrazione d'un valore da doversi sostenere in 
sede critiwa, 

| Similmente a tutti i musei italiani, anche il Museo civico di Vicenza ha i suoi pro» 
blemi. Uno, a dir vero, può già ritenersi risolto: quello cioè del catalogo, che ancora 
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mancava, ma che adesso è stato portato a termine da Franco Barbieri pallini cile pres 
so l'edîtnre Neri Pozza nella collana promossa dalla Fondazione Cini, Un altro è quello 
relativo al restaurò di talune opere esposte (per esempio la Pietà del Bassano, intorno 
alla quale gli specialisti hanno lavorato a più riprese, e sempre con esito negativo), e 
soprattutto delle tele donservate nei depositi, che si giudicheranno degne di venir pres 
sentate al pubblico. tin altro ancora riguarda la sistemazione in miglior luce dei lunetto 


ni, appesi tanto alti nel salone centrale, da rendere impossibile a chiunque una chiara 


dettura, Fa anche sarebbe auspicabile il proseguimento, però con criteri assai rigorosi, 


«— $ 
della collezione d'arte moderna, Ma sono tutti problemi dude Gino Barioli, che 
fra non molti giorni è atteso qui, a Vicenza; quale nuovo direttore del ifuseo, 
| certo la Biblioteca bertoliniana e il Museo civico sono due istituzioni di grande 


importanza per questa città, Non le uniche, tuttavia, E lo vedremo in un prossimo rag= 


guaglio» 
Silvio Branzi 
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